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EDITORIALE  

È stato pubblicato il testo dell’accordo firmato a Goma il 23 marzo dai rappresentanti del Governo congolese e del Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (Cndp).

A una prima lettura del testo, non ci si può che rallegrare per la decisione del Cndp di tramutarsi finalmente da movimento politico-militare in partito politico e di volere cercare d'ora in poi  le soluzioni alle proprie preoccupazioni attraverso vie rigorosamente politiche e nel rispetto dell'ordine istituzionale e delle leggi della Repubblica.     

Tuttavia, malgrado le nobili dichiarazioni del preambolo, la formulazione del contenuto dell'accordo è talmente ambigua (o addirittura troppo chiara) che potrebbe costituire una trappola per il governo. 

Infatti, soprattutto da parte del Cndp (il Governo si è trovato a negoziare con lui in una posizione di debolezza),  si nota che:  

- Si insiste molto sui concetti di riconciliazione, di pacificazione dei cuori e degli spiriti e di pacifica coabitazione intercomunitaria, ma non una sola parola è pronunciata né contro l'impunità per i crimini commessi, né sulle esigenze della giustizia. E tuttavia si sa che non ci può essere una riconciliazione vera senza uno sforzo per la verità e la giustizia.    

- C'è la tendenza ad iscriversi in una logica delle "realtà sociologiche", per non dire etniche o comunitarie ed è nel contesto di questa logica che si arriva anche a proporre un modello di suddivisione del territorio nazionale. Purtroppo, non si comprende ancora che è esattamente la logica delle "realtà sociologiche" che è all'origine di una certa xenofobia.  

- C'è anche una tendenza ad una prospettiva fortemente locale e di "prossimità", come se, per mancanza di un necessario spirito di appartenenza alla Nazione congolese, si avesse paura di uscire dalla propria casa, dal proprio villaggio, dalla propria provincia.  

- Molto grande appare la preoccupazione di preservare dei diritti e dei privilegi, come il reinserimento professionale dei quadri amministrativi che avevano aderito al CNDP e la presa  a carico dei feriti di guerra, orfani e vedove degli ex-elementi CNDP, come se le vittime della guerra si trovassero in un solo lato della popolazione.  

- Si vede un'ossessione compulsiva di tipo politico per assicurarsi una rappresentatività più ampia possibile e una partecipazione alla vita politica nazionale, a tal punto da arrivare a chiedere una revisione, se necessaria, della legge elettorale attuale.  

- L'unità di "Polizia speciale", da creare nell’attesa di una Polizia di prossimità proveniente dal processo di integrazione del corpo di Polizia del Cndp in seno alla Polizia Nazionale, fa ricordare la Brigata disciplinare, la JMPR, i CPP e le Forze di auto-difesa popolare, FAP. Queste strutture che funzionavano al margine delle strutture classiche di Polizia per il mantenimento dell'ordine pubblico, hanno costituito degli "organi paralleli" ai servizi nazionali di ordine pubblico. Tutti ne conoscono le conseguenze: gli arresti arbitrari e i processi extra-giudiziari. Peggio ancora, nelle situazioni di guerra, queste strutture sono state i vivai delle milizie che hanno commesso le atrocità più estreme.   

- Troppo ambiguo è il processo del ristabilimento dell'Autorità dello Stato nei territori di Masisi, di Rutshuru e di Nyiragango. Difatti, solo gli Amministratori di Territorio e i Vice Amministratori di Territorio nominati dallo Stato saranno ristabiliti nelle loro funzioni, mentre il resto del personale resterà in funzione fino a nuovo ordine.  

- Si nota l'esagerazione di strutture proposte: una struttura ministeriale responsabile al tempo stesso della sicurezza interiore, degli affari locali e della riconciliazione; delle Agenzie Nazionali tecnicamente e finanziariamente autonome, sebbene sotto tutela dei Ministeri, incaricate della pubblica amministrazione e, infine, dei Comitati locali permanenti di conciliazione. Si può prevedere già la difficoltà reale della gestione di tante strutture.  

Si tratta qui di una semplice lettura del testo, indipendentemente dalle intenzioni dei firmatari e dai dibattiti che hanno avuto luogo durante i negoziati. Ma, se questa lettura si avverasse corretta, non si può che dedurne che il testo dell'accordo conterrebbe già in se stesso i germi di un avvenire ancora conflittuale.

Tuttavia, non si può che constatare che l’attuale situazione di relativa calma permette alla popolazione di respirare un po’ dopo tante sofferenze e di riprendere, seppur lentamente, le sue attività normali, soprattutto in città. È sorprendente notare tra la gente la sua voglia di ricominciare a lavorare, di ritornare al proprio villaggio, di ricostruire il paese, di convivere insieme nonostante le differenze, di vivere in pace con tutti. In fin dei conti, il futuro del Paese non dipenderà solo dalle trattative politiche e dagli accordi firmati ufficialmente, ma soprattutto dalla consapevolezza della popolazione di essere popolo, comunità e nazione, dalla sua capacità di resistenza e dalla sua lotta di ogni giorno per un futuro migliore. L’attività politica nazionale e le relazioni internazionali con i Paesi limitrofi dovrebbero tener conto delle aspirazioni della popolazione, per poter consolidare o, addirittura, avviare processi di dialogo, di rispetto dei diritti umani, di democratizzazione e di cooperazione, in vista di una giustizia, di una libertà e di una pace che possano permettere il bene comune e lo sviluppo economico, sociale e culturale di tutti.
   

L'ACCORDO TRA IL CNDP E IL GOVERNO  

Il 23 marzo, il ministro congolese della Cooperazione internazionale, Raymond Tshibanda, firmava a Goma un accordo con Desideré Kamanzi, il nuovo presidente del Consiglio nazionale per la difesa del popolo (CNDP).  

Il CNDP si è impegnato a depositare le armi e a tramutarsi in partito politico. I suoi agenti di polizia e le sue unità armate saranno integrati rispettivamente nella polizia e nell'esercito nazionale congolese. Il governo si è impegnato a liberare i prigionieri politici e a promulgare una legge di amnistia per fatti di guerra e ribellione avvenuti negli ultimi sei  anni. Per prevenire e risolvere i conflitti, si creeranno dei comitati locali di conciliazione, composti essenzialmente da persone di fiducia. Le parti si sono accordate per la creazione di una "polizia di prossimità che rifletta la diversità sociale locale", per garantire la sicurezza dei rifugiati e degli sfollati che ritorneranno ai loro villaggi. Il Nord e il Sud-Kivu sono dichiarati "zone sinistrate". Per quanto riguarda le risorse naturali - una delle principali cause del conflitto -, la loro origine e la loro esportazione dovrebbero essere certificate e controllate da "meccanismi affidabili". L'accordo insiste sull'intangibilità delle frontiere tra la Repubblica Democratica del Congo (RDC) e il Ruanda, benché il CNDP abbia proposto un suo modello di suddivisione del territorio nazionale.
   

Alcuni estratti dell'accordo Cndp - Governo:  

Dopo avere riaffermato "il carattere intangibile e inalienabile dei principi fondamentali della Costituzione della Repubblica, particolarmente quelli relativi a:   

a. la sovranità nazionale;   

b. l'integrità territoriale;   

c. l'inviolabilità delle frontiere nazionali, conformemente ai tracciati in vigore al 30 giugno 1960;   

d. i diritti umani, le libertà fondamentali e i doveri del cittadino e dello stato;   

e. il carattere repubblicano e apolitico delle Forze Armate e della Polizia nazionale;   

Il Cndp e il Governo hanno convenuto:  

Articolo 1: Della trasformazione del CNDP  

1.1. Il CNDP si impegna a:   

a. integrare i suoi agenti di polizia e le sue unità armate nella Polizia nazionale congolese e nelle Forze Armate della RDCongo  

b. tramutarsi in partito politico e adempiere le formalità legalmente richieste a questo fine;   

c. cercare d'ora in poi le soluzioni alle sue preoccupazioni attraverso vie rigorosamente politiche e nel rispetto dell'ordine istituzionale e delle leggi della Repubblica.   

1.2. Il Governo si impegna a trattare con celerità la richiesta di riconoscimento del CNDP come partito politico.   

1.3. Le parti accettano il principio della partecipazione del CNDP alla vita politica della RDCongo. Le modalità saranno fissate di comune accordo.  

Articolo 4: Del meccanismo nazionale di riconciliazione   

4.1. Le parti si impegnano a favorire una dinamica di riconciliazione, di pacificazione dei cuori e degli spiriti e di una buona coabitazione intercomunitaria. In questa ottica:   

a. Le parti si accordano per la creazione di un meccanismo nazionale incaricato di definire e di condurre la politica di riconciliazione tra congolesi e di lottare contro la xenofobia.   

b. Il Governo si impegna a creare una struttura ministeriale responsabile della sicurezza interiore, degli affari locali e della riconciliazione.   

Articolo 5: Della risoluzione dei conflitti locali   

5.1. Il Governo si impegna a rendere effettivi dei Comitati locali permanenti di conciliazione, alle dipendenze dell'autorità civile locale.  

5.2. Le parti si accordano sul principio della creazione di una polizia di prossimità, considerata come ramo della Polizia Nazionale congolese all'ascolto del popolo e al suo servizio. 

5.3. Gli agenti della polizia di prossimità saranno reclutati e formati a livello nazionale. Il programma della loro formazione sarà strutturato in modo da fornire loro una profonda conoscenza delle realtà sociologiche delle regioni in cui saranno dispiegati. Senza essere costituita su una base etnica o comunitaria, la polizia di prossimità veglierà, nel dispiegamento delle sue unità sul campo, a che la composizione di queste rifletta la diversità sociale locale.   

5.5. Nell'attesa del dispiegamento effettivo della polizia di prossimità e per garantire la sicurezza dei rifugiati e degli sfollati che rientrano nelle loro rispettive località, le parti si accordano per la creazione, da parte del Governo, di un'unità di polizia speciale proveniente dal processo di integrazione degli agenti della polizia del CNDP nella Polizia Nazionale congolese. Questa unità sarà formata e attrezzata conformemente alle esigenze del mantenimento dell'ordine a livello locale.   

Articolo 8: Dell'amministrazione del Territorio   

8.1. Le parti convengono che l'avvicinamento dell'amministrazione agli amministrati è un'esigenza di buon governo.   

8.2. Basandosi sulla necessità di una migliore presa in considerazione delle realtà sociologiche del paese, il CNDP ha proposto un modello di suddivisione del territorio nazionale.   

Articolo 9: Della Pubblica Amministrazione

9.1. Le parti si accordano sul fatto che l'amministrazione dovrebbe rispondere ai bisogni di prossimità spesso espressi dalle popolazioni locali.   

9.2. In questo quadro, il CNDP ha proposto che l'amministrazione pubblica sia gestita da Agenzie Nazionali tecnicamente e finanziariamente autonome, benché sotto tutela dei Ministeri.   

Articolo 10: Della riforma dell'esercito e dei Servizi di sicurezza   

10.1. Le due parti hanno convenuto che una riforma profonda dell'esercito e dei Servizi di Sicurezza della RDCongo costituisca una priorità.   

10.2. Il CNDP ha proposto degli orientamenti strategici per una tale riforma.   

10.3. Il Governo che è cosciente di questa necessità e che già vi sta lavorando, si impegna ad iscrivere la riforma dell'esercito e dei Servizi di Sicurezza fra le attività da realizzare il più presto possibile.  

Articolo 11: Delle elezioni   

11.1. Le parti convengono della necessità di una valutazione urgente, seguita da una revisione, se necessaria, della legge elettorale, per permettere una rappresentatività più ampia possibile e per rinforzare le sanzioni nei confronti di coloro che, durante la campagna elettorale, tengono dei discorsi settari o astiosi.    

Articolo l2: Delle questioni specifiche   

12.1. Il Governo si impegna a dare una soluzione politica al problema del reinserimento professionale dei quadri amministrativi che hanno aderito al CNDP.  

12.2. Le parti convengono che la soluzione al problema della riabilitazione dei deputati provinciali invalidati potrebbe essere trovata nel quadro più ampio della partecipazione del CNDP alla vita politica nazionale.   

12.4. Le due parti si accordano per il ristabilimento dell'Autorità dello Stato nei territori di Masisi, di Rutshuru e di Nyiragango. Il principio convenuto è dunque quello della riabilitazione nelle loro funzioni degli Amministratori di Territorio e dei Vice Amministratori di Territorio nominati dallo stato. Per quanto riguarda il resto del personale, esso resta al suo posto fino a nuovo ordine.   

12.7. Il Governo si impegna a prendere a carico i feriti di guerra, gli orfani, le vedove degli ex-membri del CNDP, la cui lista sarà redatta dal CNDP.   

12.8. Le parti si accordano anche sul riconoscimento formale dei gradi degli ex-membri del CNDP nella Polizia Nazionale congolese e nel quadro di OG".  

In un'intervista, Eugène Diomi Ndongala, presidente di Democrazia Cristiana, dichiara: "Ho avuto l'opportunità di leggere e analizzare nei dettagli questo accordo. A mio parere, certi punti di questo accordo portano in sé i germi di gravi violazioni dell'ordine costituzionale congolese in vigore. In particolare, il progetto della creazione di una polizia detta di "prossimità" - punto 5.2 dell'accordo e, prima ancora, la costituzione "di un'unità di Polizia detta speciale" punto 5.5 - rappresentano degli aspetti dell'accordo particolarmente inquietanti. Difatti, l'erezione di rami di polizia con una connotazione manifestamente  "etnica" e "politica" è chiaramente in contraddizione con l'articolo 183 della Costituzione che prescrive, invece, il carattere "apolitico e nazionale" del corpo di polizia repubblicana della RDCongo, un principio che non accetta derogazioni. La pace non può avere come prezzo lo smantellamento dello stato di diritto. È un atto suicida per l'esecutivo congolese il violare lo stato di diritto, per accettare passivamente le rivendicazioni di un movimento insurrezionale che ha come obiettivo evidente l'indebolimento del Congo in quanto stato unitario. La legalità costituzionale non è negoziabile.
  

Se l'ONU e la Comunità Internazionale si complimentano della firma dell'accordo, tuttavia ci sono anche delle voci critiche.  

Il quotidiano di Kinshasa Le Potentiel afferma che la creazione di una "polizia di prossimità" contiene in sé i germi di un possibile aumento della tensione interetnica.  

Per Martin Malusa, presidente del Comitato internazionale per il rispetto della carta africana dei diritti dell'uomo (Cirac), con sede a Ginevra, "questo accordo è stato firmato all'insaputa del popolo congolese, senza essere votato dal parlamento. Offre l'impunità ai criminali di guerra. Consacra la spartizione del Congo e offre la nazionalità congolese, a basso prezzo e segretamente, ai soldati ruandesi membri del CNDP".  

"Questo accordo era necessario", afferma Makita Kasongo, professore all'università di Losanna.  

"Ma sono anche convinto che non si può costruire una pace duratura sull'impunità. C'è una tappa per la quale bisogna passare: ora bisogna essere capaci di inghiottire dei rospi, pur sapendo che questi crimini rimarranno imprescrittibili".   

Un altro conoscitore della situazione afferma: "Facendo riferimento ad una legislazione non ancora approvata, La clausola sull'amnistia è molto vaga. Ancor più preoccupante è il fatto che non si vede chiaramente dove questo accordo può condurre. Si tratta più di un'intesa che di un vero accordo di pace".
     

Secondo Wa Mutshimbayi, un analista politico congolese, è evidente che incorporando le truppe del CNDP nell'esercito nazionale - ci sono già state le due operazioni del "brassage" e del "mixage" mediante le quali le truppe del Raggruppamento Congolese per la Democrazia, RCD, erano state integrate nelle FARDC - si dà a Kagame la possibilità di controllare tutto l'esercito congolese con, evidentemente, la complicità del potere di Kinshasa. Molte persone sanno già dove si andrà a finire, ma nessuno ha il coraggio di denunciarlo chiaramente. Tutti sanno molto bene che Kagame continuerà a mettere le mani sul Congo. Lo scenario è pressappoco il seguente: dapprima, si creeranno nuove province composte da Hutu e Tutsi. Questi ultimi si occuperanno  dell'esercito, mentre i primi, gli Hutu, si occuperanno della politica, lavorando per conto del Ruanda. Tuttavia, a Kinshasa, nessuno ha il coraggio di dirlo a voce alta.   

Un dettaglio da rilevare è il seguente: non è né Kagame né Kabila che sono alla base di questa situazione. I fautori del progetto in questione sono conosciuti. Sono, infatti, gli Occidentali che hanno esercitato forti pressioni, affinché le truppe ruandesi entrassero in Congo. Sono il belga Louis Michel e l'americana Jendaye Frazer che hanno autorizzato l'entrata delle truppe ruandesi in RDCongo: essendo il potere di Kinshasa molto debole, essi intendono mettere il Congo sotto la tutela del Ruanda.   In ogni modo, si teme che ci possa essere, in un domani, un giro di manovella. Ciò potrà essere possibile, dal momento in cui il popolo congolese non accetterà mai una dominazione ruandese, benché appoggiata dalle multinazionali occidentali. Una cosa è certa: una tale situazione non durerà molto tempo.

Secondo Jean Pierre Mbelu, quando l'articolo 1 a e b nota che "il CNDP si impegna ad integrare i suoi agenti di polizia e le sue unità armate rispettivamente nella Polizia Nazionale congolese e nelle Forze Armate della Repubblica Democratica del Congo, a tramutarsi in partito politico e ad adempiere legalmente le formalità richieste a questo fine", questo movimento politico-militare ruandese ammette ufficialmente ciò che ha fatto già ufficiosamente a più riprese: infiltrare l’esercito e le Istituzioni politiche.  

Quando questo stesso articolo stipula al punto c che "il CNDP si impegna a cercare d'ora in poi  le soluzioni alle sue preoccupazioni attraverso vie rigorosamente politiche e nel rispetto dell'ordine istituzionale e delle leggi della Repubblica", questa formulazione non è che un ritornello già ripetuto molte volte e polvere gettata sugli occhi dei congolesi.  

Il Ruanda, che continua senza tregua la sua guerra di conquista del Congo, vuole, attraverso il CNDP, aumentare il numero dei suoi militari e agenti di polizia, degli uomini e donne a lui ligi, nell'esercito congolese, nel corpo di Polizia e  nelle altre istituzioni congolesi. Questa infiltrazione fa parte della strategia di un lungo e paziente processo di indebolimento delle istituzioni congolesi, in vista dell'occupazione definitiva  del paese.  

Questo piano pensato da lunga data è stato facilitato dalla guerra dell'AFDL e dal ruolo di BIZIMA al ministero degli Affari Esteri del paese: in quel periodo molti passaporti congolesi furono rubati e distribuiti a ruandesi. (Leggere a questo proposito il rapporto del gruppo degli esperti dell'ONU nel 2002).  

Tutto ciò è comprensibile in un contesto in cui il CNDP e il RCD, bracci politico-militari del Ruanda, partecipano ai crimini organizzati in Africa centrale dai paesi del Nord e dalle multinazionali. L'accordo di Goma è chiaro su questa questione. L'articolo 12 circa alcune questioni specifiche, al punto 6 stipula: "In vista di una maggiore competitività dell'economia nazionale, le parti convengono sulla necessità di accelerare il processo di liberalizzazione delle imprese pubbliche". Si notano due espressioni: "una maggiore competitività" e "la necessità di accelerare". Mentre nei paesi del Nord l'ultra liberalismo è preso nella trappola della liberalizzazione delle imprese pubbliche ed esalta, in silenzio, il protezionismo, il governo congolese e il CNDP predicano, in nome della pace, una maggiore competitività e la necessità di accelerare la vendita del Congo all'asta pubblica.  

In breve, l'accordo di Goma viene, per l'ennesima volta, a scrivere nero su bianco il modus operandi dei paesi e delle imprese del Nord, preoccupati di fare man bassa sulle strategiche materie prime del Congo. La guerra di aggressione è un mezzo di cui si sono serviti finora, e continueranno a farlo, per raggiungere questo fine, per fare concorrenza alla Cina che aveva ottenuto un grosso malloppo di affari commerciali in RDCongo.   

Poco a poco, il FMI e la Banca Mondiale potranno sciogliere i cordoni della borsa per finanziare i membri dell'AFDL (PPRD), del RCD e del CNDP infiltrati nelle istituzioni congolesi. Intanto, i militari ruandesi rimasti in RDCongo dopo l'operazione umoja wetu possono continuare a seminare la morte e a spopolare il Congo, a partire dall'est del paese, eliminando la popolazione locale sotto il pseudonimo delle FDLR e dei miliziani Pareco.  

Il metodo è già conosciuto: uccidere il più possibile e mettere i morti sul conto del nemico fabbricato appositamente. L'organizzazione del crimine è ben dettagliata in questo accordo firmato tra il Cndp e il Governo congolese. Se non si fa attenzione, il peggio rischia di non essere ancora arrivato.  Gli aggressori sono perseveranti e utilizzano tutti i mezzi per demoralizzare il popolo congolese e indebolirlo spiritualmente. Molti compatrioti hanno compreso che devono reagire insieme, per esercitare la loro legittima difesa. Ora che l'accordo di Goma è stato reso pubblico, nessuno di noi che ami veramente il Congo, non potrà dire domani di non sapere nulla.
  

Coloro che hanno avuto l'opportunità di leggere il testo dell'accordo detto di pace firmato il 23 marzo scorso a Goma, dalle autorità di Kinshasa, rappresentate dal ministro della Cooperazione internazionale e regionale, Raymond Tshibanda e dal Congresso Nazionale per la Difesa del Popolo (CNDP), rappresentato da Désiré Kamanzi, suo nuovo presidente, non hanno potuto che provare un certo malessere. E questo, per almeno quattro ragioni.  

Primo: l'esclusione di Laurent Nkunda dalla guida del CNDP e la "dichiarazione di fine delle ostilità" fatta il 17 gennaio dal "generale" Bosco Ntaganda non hanno riportato la pace nel Nord Kivu che in apparenza. In realtà, la guerra prosegue… attraverso altri mezzi. Cioè, il "negoziato". Il "CNDP" esige, "chiede" (per essere fedeli al testo) per i suoi membri un'amnistia generale e dei posti nelle grandi istituzioni dello stato, compreso a livello del governo provinciale e nazionale. In tali condizioni, è possibile che un nuovo conflitto possa riprendere in ogni momento. 

Secondo: Dopo avere gridato su tutti i tetti che non si occupava né di Nkunda né del suo movimento, Paul Kagame manifesta di non avere detto la verità. In realtà, è lui che ha sempre organizzato la destabilizzazione delle province del Kivu. Come conferma, è bastato che schioccasse le dita, perché le sue "creature" si mettano in fila. La precipitata integrazione dei combattenti del CNDP nell'esercito congolese si è fatta sotto il diktat ruandese. Cosciente della sua posizione, Kagame fa avanzare ormai i suoi uomini - le sue pedine -, a viso scoperto. Egli detta le regole del gioco ad un Joseph Kabila pronto ad abbassare i pantaloni. Il "raïs" ha paura. Marionetta, teme che il suo ex-padrino ruandese provochi la sua caduta. Non si sa mai! E' inutile dire che Joseph Kabila  non riesce a far fronte al suo omologo ruandese, con il quale non può trattare da pari a pari.   

Terzo: Le esigenze comunitarie sono state riportate in primo piano.  

Quarto: la RDCongo è più che mai infiltrata da "agenti" del regime ruandese. Queste persone si presentano come congolesi, membri dell'etnia tutsi, ma non hanno nessun legame, né sociale né psicologico, con la RDCongo. Non è, quindi, sorprendente trovare nell'accordo precitato questo passaggio perlomeno strano: "Le parti si accordano per la creazione di un meccanismo nazionale (…), per lottare contro la xenofobia". Di che cosa si parla? La xenofobia non è quell'ostilità espressa nei confronti degli stranieri? (cfr Le Petit Robert, Dizionario della lingua francese). Non è, questa, una confessione, quando si sa che una discriminazione tra cittadini congolesi si chiama piuttosto "tribalismo", "etnicismo" e non xenofobia? 

Dalla pseudo liberazione del 17 maggio 1997, l'ex-Zaire non sa più riconoscere i suoi figli. James Kabarebe, ufficiale superiore ruandese, ha comandato l'esercito nazionale congolese. Era stato presentato da Mzee Laurent Désiré Kabila come un Tutsi congolese dei "Banyamulenge".  Nessun paese del mondo permette a degli stranieri di occupare delle funzioni nella sua alta amministrazione pubblica. Ancora meno nella polizia e nell'esercito. La sicurezza nazionale lo esige! È forse un atto xenofobo quello di poter gettare un colpo d'occhio al C.V. di una persona che aspira ad una funzione pubblica, come lo si fa in qualsiasi nazione, per assicurarsi della probità e soprattutto della lealtà della persona interessata?
  

RDC – RWANDA

Il 28 marzo, il ministro ruandese degli Affari Esteri, Rosemarie Museminali, è arrivato a Kinshasa per incontrare il suo omologo congolese, Alexis Thambwe Mwamba.  

Nel corso della sua visita, ella ha discusso col suo omologo congolese su questioni legate all'ultima operazione militare congiunta RDC-Ruanda, alla normalizzazione delle relazioni diplomatiche, al problema delle frontiere e al caso Nkunda. Per ciò che riguarda l'ultimo punto, è stato raccomandato ai ministri della Giustizia della RDCongo e del Ruanda di riunirsi, in vista di valutare le relative questioni giuridiche. Per quanto riguarda la riapertura delle rispettive ambasciate, essa potrà essere possibile a breve scadenza.  

La questione principale delle relazioni tra la RDCongo e il Ruanda rimane ancora la presenza dei ribelli ruandesi delle FDLR in RDCongo, malgrado l'operazione congiunta Fardc/Rdf condotta contro di loro dal 20 gennaio al 26 febbraio. Ciò che bisogna ritenere è che Kinshasa e Kigali hanno convenuto di condurre una guerra totale contro le FDLR. "Le due parti hanno messo l'accento sulla necessità di proseguire la lotta contro gli ex-FAR Interahamwe FDLR dovunque si trovino", sottolinea il comunicato congiunto. I due ministri hanno trattato anche la questione relativa a problemi di frontiere. A questo effetto, hanno deciso di costituire una commissione di periti che si riuniranno alla frontiera comune dal 16 al 18 aprile prossimo, in vista di esaminare la questione e di formulare delle raccomandazioni.
    

Se si vuole interpretare ciò che è contenuto nel comunicato congiunto emesso dai ministri congolese e ruandese degli Affari Esteri, si constata che il fronte della guerra contro le FDLR si allarga. In qualsiasi momento, le due parti possono decidere una nuova operazione militare congiunta e il Ruanda, che si è dichiarato "disponibile", potrebbe rinviare le sue truppe in RDC, in qualsiasi momento. Se oggi, per avventura politico-militare, si rivelasse che le FDLR si attivassero nel Sud-Kivu, nella Provincia Orientale, nel Kasaï… non è da escludere la possibilità di una nuova avventura militare mista.  

La questione relativa alle frontiere rwando-congolesi preoccupa l'opinione nazionale che si chiede se esistono delle parti di territorio rivendicate dall'una o dall'altra parte. Se tale fosse il caso, si rischierebbe di aprire un altro delicato capitolo tra la RDCongo e il Ruanda. Nell'ipotesi in cui tale questione riguardasse la libera circolazione dei beni e delle persone, il commercio tra le zone di confine, la gestione delle "zone di interessi comuni", come il caso del gas metano del Lago Kivu, i primi elementi di risposta sono già contenuti nei testi fondatori della Comunità Economica dei Paesi dei Grandi Laghi, CEPGL.
     

IN PARLAMENTO

Il 2 aprile, con 52 voti favorevoli, 2 voti contro e 27 astensioni su un totale di 81 votanti, il Senato ha respinto il progetto di legge sulla "amnistia per fatti di guerra e insurrezionali commessi nelle province del Nord e del Sud-Kivu", da giugno 2003 fino alla data della promulgazione della legge. Essendo il Senato composto da 108 membri, sono mancati solo tre voti per poter ottenere la maggioranza assoluta richiesta (55 voti), affinché il progetto di legge fosse approvato. Per questo, esso sarà oggetto di un ulteriore esame alla commissione mista paritaria Senato-Assemblea Nazionale. La legge esclude i crimini di genocidio, i crimini di guerra e i crimini contro l'umanità che rimangono imprescrittibili. Secondo certi senatori, "era prevedibile che il progetto legge in questione fosse bocciato, proprio a causa del suo carattere selettivo. Bisognava elaborare una legge globale che accordasse l'amnistia a tutte quelle persone che, nell'insieme del territorio nazionale, possano aver commesso gli stessi fatti". Secondo il senatore Henri Thomas Lokondo", ci sono state delle divergenze. Alcuni hanno proposto che l'amnistia debba essere generale, includendo anche le infrazioni politiche e di opinione e che sia estesa a tutte le province del Paese in cui ci siano stati problemi simili. Altri hanno voluto conformarsi alle risoluzioni della conferenza di Goma che chiedevano, in un primo tempo, una legge sull'amnistia per fatti di guerra ed insurrezionali solo per il Nord e il Sud Kivu".

Il 2 aprile, l'Assemblea Nazionale dei Deputati ha creato una commissione di inchiesta sull'affare di 1 milione 550 mila dollari americani sbloccati dalla Banca Centrale a favore della Camera dei Deputati, una somma che non è arrivata a destinazione e che si troverebbe invece al ministero delle Finanze.   

Il denaro è stato sbloccato in due momenti, il 17 e il 18 marzo e ritirato il 19 marzo dal contabile pubblico, Lofudu Lomami. La somma in questione non è stata versata alla cassa dell'assemblea nazionale, ma è stata piuttosto registrata presso il ministero delle Finanze, in esecuzione di una richiesta informativa emessa dal Procuratore Generale della Repubblica e datata del 25 marzo. Il verbale di constatazione redatto il 26 marzo 2009 in seguito alla richiesta informativa conferma la consegna di un miliardo due cento quaranta milioni di franchi congolesi (35 casse che contengono 25.000.000 FC ciascuna, 25 sacchi che contengono 12.500.000 FC ciascuno, 20 sacchi che contengono 5.000.000 FC ciascuno, 1/2 sacco che contiene 2.500.000 FC), pari a un milione cinque cento cinquantamila dollari US al tasso di cambio di 800FC il dollaro.

Quando i giornalisti hanno voluto sapere se fosse nelle abitudini dell'Assemblea Nazionale registrare presso il ministero delle Finanze il denaro ritirato a conto suo, Modeste Bahati, questore dimissionario del Comitato Centrale dell'Assemblea Nazionale, ha risposto che si è ricorso a tale procedura in seguito alla confusione che prevaleva alla camera dei deputati in quei giorni. La domanda  che ritorna sulle labbra di tutti è quella di sapere chi ha ordinato di togliere i sigilli e per che motivo. Chi si è improvvisato cambiavalute e perché? Per quale magia una somma uscita in divisa dalla Banca Centrale si è poi trasformata in moneta nazionale, una volta consegnata presso il Ministero delle Finanze? Non c'è alcun dubbio: sicuramente qualcuno ha voluto approfittare di un mercato parallelo di cambio. Ma chi? Lo scandalo finanziario registrato all'Assemblea Nazionale esige un segnale forte da parte di coloro che gestiscono la cosa pubblica, a rischio di passare loro stessi per complici, se non addirittura per presunti mandanti di malversazione di denaro pubblico.
 

Il 2 aprile, l'organizzazione delle elezioni per il rinnovamento del Comitato centrale è stata al centro della seduta plenaria dell'Assemblea Nazionale. Vari sono stati i punti di vista. La prima questione posta è stata quella di sapere se il presidente dimissionario Vital Kamerhe potesse o no continuare ad occuparsi delle pratiche correnti della Camera, nell'attesa del rinnovo del Comitato centrale dell'Assemblea Nazionale. Per i deputati dell'opposizione, la risposta è stata affermativa, ma per quelli della Maggioranza è stata negativa. Per ciò che riguarda le elezioni del nuovo Comitato Centrale dell’Assemblea dei Deputati, certi deputati nazionali hanno sostenuto la necessità di creare una commissione speciale, mentre altri hanno stimato che è piuttosto il Comitato dimissionario, alla cui testa si trova Vital Kamerhe, che deve incaricarsene.   

Per una parte dei deputati, il Comitato dimissionario non può organizzare le elezioni del nuovo, perché non gode della fiducia della Maggioranza, che si è detta convinta che è meglio affidare questo compito ad altre persone indipendenti, scelte dalla plenaria tra i non candidati.  

Invece, i deputati membri dell'opposizione e anche alcuni dell'AMP, hanno affermato che il Comitato dimissionario, che si occupa delle pratiche correnti, è abilitato ad organizzare le elezioni. Elisée Dimandja, deputato del gruppo parlamentare della Coalizione dei Democratici Congolesi, spiega: "Le sedute plenarie dell'assemblea nazionale sono presiedute dal presidente dell'assemblea nazionale in funzione, indipendentemente che sia membro del Comitato definitivo o provvisorio o dimissionario, e non da una commissione. L'attuale operazione di voto è una decisione come tutte le altre".  

L'onorabile Delly Sesanga, giurista e presidente della commissione politica, amministrativa e giuridica dell'assemblea nazionale (PAJ), appoggiandosi sulla Costituzione, ha dimostrato che il potere di organizzare l'elezione di un nuovo Comitato incombe al Comitato uscente e non ad una qualsiasi altra struttura. Ha invitato quindi i deputati a rispettare i testi che reggono il funzionamento delle istituzioni. La seduta è stata sospesa per consultare i gruppi parlamentari per un eventuale compromesso. A proposito delle dimissioni in blocco dei membri del Comitato, Vital Kamerhre ha dichiarato: "Assistiamo ad una situazione irregolare. Ciò che si voleva ottenere è la dimissione del presidente dell'assemblea nazionale. Non si comprende per quale magia gli altri membri del Comitato dovessero subire la stessa sorte".
    

Il 3 aprile, a Vital Kamerhe, presidente onorario dell'assemblea nazionale, è stata ritirata la guardia del corpo che assicurava la sua sicurezza. Secondo il deputato Charly Wenga che ha dichiarato: "Abbiamo verificato, non ha più la guardia di scorta", questa situazione è deplorevole, perché Vital Kamerhe, anche se dimissionario, resta ancora presidente in funzione di un'importante istituzione del paese, fino alla consegna con il nuovo presidente eletto. Da lato suo, il governo sostiene che si tratta semplicemente di una riduzione del numero degli agenti incaricati della sicurezza di Vital Kamerhe e che ciò non richiede alcun dibattito. Il ministro Mende, portavoce del governo, afferma che la riduzione del numero di guardie del corpo per la sicurezza di Kamerhe deriva in effetti dall'organizzazione del lavoro a livello di questo raggruppamento o reggimento.

Il 7 aprile, la Camera dei Deputati ha adottato le modalità di organizzazione e il calendario per le elezioni del nuovo Comitato Centrale. Tutti i deputati hanno accettato la proposta di creare un gruppo tecnico di lavoro incaricato delle operazioni elettorali, anche se la responsabilità ultima di tali elezioni compete ancora al Comitato dimissionario. Questo gruppo dovrà ricevere le candidature, redigere le liste elettorali e depositare i risultati presso il Comitato dell'Assemblea Nazionale per proclamazione. Per garantire la trasparenza nelle elezioni, il gruppo sarà composto dai rappresentanti dei gruppi parlamentari e creerà un comitato dirigente di 5 membri, di cui 3 dell'AMP e 2 dell'opposizione. Il calendario elettorale prevede la presentazione delle candidature per l'11 aprile, la pubblicazione della lista dei candidati per il martedì 14. Il mercoledì 15 e giovedì 16 saranno dedicati alla campagna elettorale ed il venerdì 17 aprile alle elezioni. L'installazione del nuovo Comitato è prevista per il lunedì 20 aprile.
  

Il 13 aprile, è scaduto il tempo per la presentazione delle candidature per il rinnovo del Comitato Centrale della Camera del Parlamento. 60 candidati sono stati registrati dal Comitato dimissionario che ha trasmesso i vari dosier al gruppo tecnico di lavoro incaricato delle operazioni elettorali. 60 candidati per 7 posti. Tra questi candidati, 6 sono per la presidenza del Comitato, 7 per la prima vicepresidenza, 9 per la seconda vicepresidenza, 5 per il segretariato, 9 per il scondo posto del segretariato, 10 per la contabilità e 13 per il secondo posto della contabilità. Tutte le famiglie politiche o quasi entrano nella competizione.

Il 18 aprile, Evariste Boshab, segretario generale del PPRD e candidato dell'AMP, è stato eletto presidente del Comitato Centrale dell'Assemblea Nazionale con 329 voti su 484 deputati votanti. In quanto a François Mwamba, segretario generale del MLC, ha ottenuto 75 voti. È tallonato da Idambituo Bakaato con 54 voti, prossimo all'AMP. Kiakwama kia Kiziki, dell'opposizione, ha ottenuto 15 voti. Sono state registrate otto schede nulle e un'astensione.  

L'Alleanza per la Maggioranza Presidenziale ha, infine, ottenuto tutti i posti. Così il nuovo Comitato dell'Assemblea Nazionale si presenta composto nel seguente modo:  

* Presidente: Evariste BOSHAB;  

* 1° Vicepresidente: BORIS MBUKU;  

* 2° Vicepresidente: Georgine MADIKO;  

* Segretario: Wildor MAKONERO;  

* Vice segretario: Sophie KAKUDJI;  

* Contabile: Dieudonné BOLENGE TENKE;  

* Vice contabile: Robert BOPOLO.  

Nella sua prima dichiarazione dopo la sua elezione, Evariste Boshab si è detto soddisfatto dei risultati, prova, ha sottolineato, della coesione esistente in seno alla sua famiglia politica, l'AMP. Riconosce che il suo nuovo compito è immenso e conta per ciò sul sostegno di tutti i deputati, tanto della maggioranza come dell'opposizione. In quanto al suo programma di azione, Boshab afferma di impegnarsi particolarmente per lariabilitazione dello statuto del deputato nazionale, il ristabilimento di relazioni più profonde coi parlamenti dei paesi vicini e di altri parlamenti, affinché la questione della pace sia al centro di tutta l'azione. Promette anche dei controlli parlamentari secondo le norme e una lotta senza esitazioni alla corruzione.

Anche se Vitale Kamerhe ha presentato le sue dimissioni, non bisogna lasciarsi trarre in inganno, perché la situazione non è così risolta come si vuol far credere. La crisi che ha contrapposto il Presidente dell'Assemblea Nazionale all'AMP, di cui è membro, viene da molto lontano. Chiamato alla guida della camera del Parlamento, Kamerhe si è subito impegnato in un esercizio istituzionale di conciliazione tra le diverse tendenze, ciò che gli è valso la simpatia di una parte dell'opposizione. Sotto la sua guida, i deputati non hanno esitato ad interpellare i ministri accusati di cattiva gestione (sono messi in causa Pierre Lumbi, uno dei principali protagonisti dei contratti firmati con la Cina e Mende Omalanga, costretto a lasciare il prestigioso ministero degli Idrocarburi, per poi diventare portavoce del governo)  e  vengono create delle commissioni per ispezionare i bilanci delle imprese pubbliche, senza escludere la Banca centrale. Questa volontà di affermare il diritto di controllo da parte del Parlamento sulle attività dell'esecutivo e la rivendicazione della sua indipendenza, in applicazione del principio della separazione dei poteri, si urtano con l'esistenza di un governo parallelo formato dai più stretti collaboratori di Kabila, che concentrano nelle loro mani tutte le leve delle decisioni più importanti. Questi ultimi rimproverano a Vital Kamerhe anche di voler aspirare alla magistratura suprema e gli attribuiscono la paternità della petizione, firmata dalla maggioranza dei deputati dell'Assemblea, in cui si esige al governo, mediante la convocazione di una sessione parlamentare straordinaria, di informare il Parlamento sulle clausole dell'accordo segreto firmato con Kigali e che ha permesso l'entrata delle RDF in territorio congolese. Gli si rimprovera l'intenzione di volere fondare un suo proprio movimento e di avere già preso contatto con degli alleati potenziali, compresi i dirigenti del CNDP di Laurent Nkunda.

Del resto, il timore, da parte di Kabila, della congiunzione tra l'opposizione legale di "Vital" e quella armata di "Nkunda" è stato probabilmente una delle ragioni che hanno fatto precipitare gli avvenimenti di gennaio: lo smantellamento dei campi del CNDP nel Nord Kivu mediante l'intervento dell'esercito ruandese, venuto a dar man forte a Kinshasa, e le pressioni (accompagnate da minacce?) esercitate sul presidente del Parlamento, per farlo dimettere, perché diventato pericoloso agli occhi del potere. Pregato di dimettersi, Vital Kamerhe ha fatto resistenza e ha incominciato una prova di forza in difesa della legalità e delle Istituzioni della Repubblica, affermando che: "se ci devono essere delle dimissioni, spetta alla plenaria dell'Assemblea Nazionale deliberare sul caso, perché questa prerogativa non appartiene né al governo, né ad una determinata formazione politica". In breve, faceva comprendere che era disposto a dimettersi, ma rispettando lo spirito e la lettera della Costituzione.  

Al di fuori di una lotta di parte, il problema deriva da una crisi di fondo in cui si stanno affrontando due concezioni diverse relative alla gestione dello Stato, una di tipo clanico e dispotico, l'altra invece, di tipo costituzionale e consensuale. Il conflitto sulle dimissioni del Presidente dell'Assemblea Nazionale è quindi secondario, anche se i suoi avversari lo vedono ormai come un oppositore da eliminare e i suoi sostenitori come un'alternativa al sistema di potere attualmente in vigore.
   

IL PRESIDENTE SARKOZY A KINSHASA  

Il 26 marzo, il presidente francese Nicolas Sarkozy è arrivato a Kinshasa per una breve visita. Accolto all'aeroporto di Kinshasa dal Primo ministro, Adolphe Muzito, si è dapprima intrattenuto col presidente Joseph Kabila a Palazzo della Nazione e ha poi pronunciato un discorso davanti alle due camere del Parlamento congolese, riunite in Congresso a Palazzo del Popolo.  

Davanti al Parlamento, Sarkozy ha cercato di chiarire i malintesi suscitati in RDCongo dalla sua proposta, lanciata in gennaio scorso, in favore di una condivisione "dello spazio" e delle "ricchezze minerarie" tra la "grande" RDCongo e il "piccolo" Ruanda confinante, in vista di risolvere "in modo globale" l'instabilità nella regione dei Grandi Laghi. In quest'ultimo discorso, l'idea di uno sfruttamento congiunto delle risorse naturali del Kivu è stata abbandonata a vantaggio di una cooperazione regionale strutturata, in vista di una vera ri-fondazione di tutta la regione. "Perché non dare un nuovo slancio a ciò che esiste già, come la Comunità Economica dei paesi dei Grandi-Laghi, CEPGL, in cui si possano ritrovare delle prospettive promettenti per la RDCongo, il Burundi, il Ruanda e gli altri paesi vicini, come il Kenya, la Tanzania e l'Uganda"?, si è chiesto Sarkozy. L'accento è stato messo su dei progetti che possano unire e federare lavorando insieme: strutturazione delle filiere agricole e commerciali, sviluppo delle risorse energetiche, circolazione delle persone. In questo contesto, Sarkozy ha ricordato l'inalienabilità della sovranità nazionale e l'intangibilità delle frontiere della RDCongo.  

Vari sono gli accordi firmati in questa occasione tra la Francia e la RDCongo, particolarmente nei settori delle miniere, dei trasporti e della francofonia. Nel campo minerario, un "accordo di cooperazione tra il ministero congolese delle miniere e il gruppo nucleare francese Areva" prevede una partnership tra la Gécamines (società nazionale mineraria congolese) ed Areva per "l'esplorazione di miniere di uranio sull'insieme del territorio congolese". Nel settore delle telecomunicazioni, il governo congolese si impegna a creare le condizioni favorevoli per l'insediamento di Francia Telecom. Il ministro del Portafoglio, Jeanine Mabunda Lioko, ha annunciato che la riabilitazione della pista dell'aeroporto internazionale di Ndjili a Kinshasa (37 milioni di euro) è stata affidata alla società Vinci. Si è riaffermata la disponibilità di Kinshasa nei confronti di altri operatori francesi: Lafarge, nel settore del cemento; Alstom, per la riabilitazione delle turbine della centrale idroelettrica di Inga II, Suez e Veolia, nel settore  dell'acqua ed elettricità. Infine, nel settore della francofonia e dell'educazione, è stata firmata una convenzione di finanziamento pari a 5 milioni di euro, per la cooperazione con la rete culturale dell'Alliance Française per l'insegnamento della lingua francese.

Malgrado le diverse rettifiche e i chiarimenti portati, i vari "piani" evocati contro la Repubblica Democratica del Congo non sono affatto un bluff. Ben al contrario, rispondono ad un piano ben elaborato che si inserisce in un vasto complotto contro la RDCongo. Basta che i congolesi abbassino il livello di vigilanza ed esso sarebbe rapidamente realizzato. La prova ne è che, in occasione di un incontro organizzato a Palazzo Egmont, a Bruxelles, in Belgio nel 2005, con il tema: "Intraprendere in Africa centrale", Bernard De Gerlache, allora presidente della Camera del commercio Belgio - Lussemburgo, aveva sostenuto pubblicamente che: "La necessità geografica della CEPGL è evidente per tutti. Il Burundi e il Ruanda devono diventare delle piattaforme logistiche per esportare verso l'est le ricchezze del Congo". Prendendo la palla al balzo, il Ruanda ha incominciato ad organizzarsi all'interno delle sue frontiere per diventare una "zona franca" entro il 2008. Del resto, la struttura belga denominata "BIO", incaricata "di finanziare nei paesi in via di sviluppo la creazione e l'espansione delle piccole e medie imprese" è già molto attiva in Ruanda. I suoi interventi in seno al "Rwandan Intervention Compagny", RIC, sono valutati a due milioni Usd, mentre la Banca Mondiale ha già versato un contributo di quattro milioni Usd.

A proposito del Ruanda, la Camera del commercio Belgio-Lussemburgo considera che "le infrastrutture stradali e la sua posizione centrale aprono (al Ruanda) la possibilità di diventare un centro di distribuzione per tutta la regione". Senza materie prime, il Ruanda conta sull'appoggio dell'Occidente per giocare la sua carta vincente. Tuttavia, la ristrettezza del suo mercato interno, con solo 3 milioni di consumatori, non può trasformarlo in potenza economica. Per la sua mancanza di risorse naturali, l'Occidente punta sulla delocalizzazione delle industrie e la concretizzazione della "zona franca" che farebbe del Ruanda la "Svizzera dell'Africa" mediante l'insediamento di diverse banche. Secondo l'incontro del 2005, a Palazzo di Egmont, a Bruxelles, sarebbe conveniente affidare la leadership economica della CEPGL al Ruanda e al Burundi". Naturalmente con le ricchezze congolesi. Il grande pretesto su cui ci si appoggia per fare avanzare una simile proposta è il regime fiscale e parafiscale congolese, qualificato come anti-economico, senza dimenticare certamente la lentezza inspiegabile sul piano amministrativo. Inoltre, i partecipanti a questo incontro hanno ritenuto opportuno installare proprio in Ruanda e Burundi le eventuali industrie di trasformazione delle materie prime provenienti dalla RDCongo, senza minimamente porsi la questione di poter aiutare quest'ultima a dotarsi lei stessa delle industrie necessarie per la trasformazione sul posto dei minerali estratti dal suo sottosuolo.   

L'incontro di Palazzo Egmont costituisce una prova ulteriore del complotto che mira a rendere ancora più fragile l'economia della RDCongo e una maniera implicita di ottenere la legalizzazione del saccheggio delle risorse naturali della RDCongo. Non ci si sbaglierebbe affatto se si affermasse chiaramente che i piani Cohen, Sarkozy ed altri costituirebbero solamente delle tappe intermedie verso la conclusione di questo processo di destabilizzazione della RDCongo.
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